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1. Ichi no miya: strumentalizzazione politica 
della “possessione” nello Yoru no Nezame 
 
Samantha Audoly 

1.1. Introduzione 

Lo Yoru no Nezame 夜の寝覚 (Risveglio notturno 1060-1080)1, ascritto 
da Fujiwara no Teika 藤原定家 (1162-1241) alla dama nota come figlia 
di Sugawara no Takasue 菅原孝標女2, non ha goduto della stessa po-
polarità dell’opera da cui venne ispirato, il Genji monogatari 源氏物語 
(Storia di Genji, 1008 ca.), alla comparazione con il quale è dedicata la 
maggior parte delle pubblicazioni esistenti su di esso. Ciò è dovuto 
all’incompletezza dei manoscritti superstiti dello Yoru no Nezame; le 
porzioni di testo rimasteci offrono, tuttavia, un approccio peculiare a 
temi e convenzioni tipici della letteratura Heian 平安 e già canonizza-
ti dal Genji monogatari, prima fra tutti la possessione spiritica (mono-
noke 物の怪). 

In particolare, rispetto al Genji monogatari, ci si trova nello Yoru no 
Nezame di fronte ad una rappresentazione diversa per quanto riguar-
da obiettivo, dinamica ed effetto del fenomeno. Allo scopo di sepa-
rarla dall’amato, infatti, la protagonista viene accusata senza successo 
dall’imperatrice madre e da sua figlia Ichi no miya 一宮, prima con-
sorte del protagonista maschile, di averla aggredita sotto forma di 
spirito vivente. 

È interessante notare come l’eccezionalità di questo episodio sia 
stata inoltre riconosciuta dalla contemporanea Enchi Fumiko 円地文

1 Per un’introduzione all’opera, cfr. Audoly (2021: 216-217; 2020: 24-28). 
2 Autrice, per altro, del Sarashina nikki 更級日記 (Diario della dama di Sarashina, 

1060 ca.), opera emblematica del suo interesse per il genere narrativo ed in 
particolare per il Genji monogatari. 
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子 (1905-1986), autrice dell’unica trasposizione in giapponese moder-
no dello Yoru no Nezame (Enchi 1988), che ad esso si sarebbe ispirata 
nell’ideazione del suo Namamiko monogatari なまみこ物語 (Storia di 
false sciamane, 1965)3. Nel romanzo di Enchi si narra una storia, se-
condo l’escamotage letterario usato da Enchi, contenuta in un mano-
scritto ormai andato perduto che l’autrice stessa aveva letto durante 
l’infanzia. L’autrice implicita, unica testimone dell’esistenza del testo 
inedito, decide di trascriverlo e di ricavarne un romanzo, il cui fulcro 
è la falsa possessione subita dall’imperatrice consorte Shōshi 彰子 
(988-1074), figlia del reggente Fujiwara no Michinaga 藤原道長 (966-
1028), da parte di quello che viene presentato da una medium conni-
vente come lo spirito vivente della sua rivale principale, l’imperatrice 
consorte Teishi 定子 (977-1001). La storia, che l’autrice presenta come 
opera coeva allo Eiga monogatari 栄花物語 (Storia di splendori, 1028-
1107), mira a svelare i retroscena di episodi della vita di Fujiwara no 
Michinaga (966-1028) che in esso erano stati solo accennati ed in 
quest’ottica l’episodio della falsa possessione, inscenata nel tentativo 
di screditare la rivale Teishi agli occhi dell’imperatore, assurge ad 
emblema degli intrighi politici intessuti da Michinaga. 

Partendo dall’impatto che la lettura dell’episodio della possessio-
ne narrata nello Yoru no Nezame ha esercitato su Enchi, tale da accen-
dere il suo interesse sul tema della falsa possessione al punto da de-
dicare al tema la succitata opera, mi propongo di analizzare in chiave 
politica la vicenda della presunta possessione subita da Ichi no miya 
da parte di Naka no kimi 中君, emblematica dell’insicurezza appa-
rentemente ingiustificata della dama, dato il suo essere prima consor-
te del protagonista e sorella dell’imperatore, ma allo stesso tempo 
rappresentativa dell’indebolimento dell’istituto imperiale inteso co-
me centro unico ed assoluto del potere amministrativo nel tardo pe-
riodo Heian. Ciò allo scopo di evidenziare come diversamente dai 
monogatari 物語 coevi lo Yoru no Nezame presenti richiami al clima po-
litico dell’epoca molto espliciti. 

Ad una parte introduttiva riguardo lo Yoru no Nezame e un inqua-
dramento del fenomeno del mononoke in epoca Heian, seguirà uno 
studio dell’episodio del mononoke4, con particolare attenzione alla sua 

3 Traduzione in italiano di recente pubblicazione, Enchi (1965). 
4 La mia edizione critica di riferimento è costituita dal volume 19 della collana Nihon 
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strumentalizzazione, alle sue conseguenze nell’economia della storia, 
e al modo in cui riflette le istanze socio-politiche del periodo della sua 
compilazione. 

1.2. Lo Yoru no Nezame 

Lo Yoru no Nezame, dal nome (Nezame no ue 寝覚の上, Signora 
del risveglio) dato alla protagonista nella seconda parte della storia, è 
stato considerato per lungo tempo un mero giko monogatari 擬古物語 
(“racconti d’imitazione dello stile classico” del Genji monogatari)5 con 
protagonista femminile (Inui 1998). In realtà quest’opinione svalutan-
te è stata caldamente contestata da tutti gli studiosi che si sono occu-
pati dello Yoru no Nezame nel ventesimo secolo. Tuttavia, resta il fatto 
che a differenza del Genji monogatari lo Yoru no Nezame ha ricevuto 
indubbiamente meno attenzione6. Basti pensare infatti che è stato og-
getto soltanto della già citata traduzione in giapponese curata da En-
chi, di pubblicazioni quasi esclusivamente dedicate allo studio com-
parativo della sua struttura narrativa o del lessico, e solo due 
traduzioni ne sono state tentate, ad opera di Richard (1973) e Hoch-
stedler (1979) (Kanda 2010). 

Come si è detto, probabile causa di questa disparità di trattamento 
è la mancanza di parte consistente del testo, ricostruita sulla base di 
alcuni testi successivi, fra cui il Mumyōzōshi 無名草子 (Libro senza 
nome, inizio XIII sec.)7 (Suzuki 1974: 15). Ci sono infatti rimaste copie 
del manoscritto in tre8 o cinque9 parti (Takamura 1986: 7; Nakagawa 

koten bungaku zenshū 日本古典文学全集 pubblicata da Shogakkan a cura di Suzuki 
(1974), riedita senza significative variazioni critiche come volume 28 della collana 
Shinpen Nihon koten bungaku zenshū 新編日本古典文学全集  pubblicato da 
Shogakkan nel 1996, mentre le traduzioni in italiano sono a cura della scrivente. 

5 Recentemente il termine, svilente nei confronti delle opere cui si riferisce, è stato 
soppiantato fra i critici dal più neutro chūsei ōchō monogatari 中世王朝物語 (storie di 
corte medievali). 

6 Cfr. in proposito Audoly 2020: 29-35. 
7 Primo esempio esistente di critica di letteratura giapponese in prosa (Marra 1984). 
8 È il cosiddetto testo Sonkeikaku 尊経閣, detto anche Maeda 前田 dal nome della 

famiglia nella cui biblioteca è stato ritrovato. 
9 Si tratta delle versioni dette Shimabara 島原, Chikuhakusono 竹柏園, Jissen joshi 

daigakuzō Kurokawa Mamichi Shikigo 実践女子大学蔵黒川真道識語, Kanō bunko 

211.	 Ichi no miya
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2004: 347-369), tutte risalenti alla prima metà del XVII secolo e pre-
sentanti le stesse lacune, in particolare una consistente sezione centra-
le e quella finale (Suzuki 1974: 15)10. 

Fin dall’incipit dello Yoru no Nezame è evidente l’intenzione di isti-
tuire un legame con il Genji monogatari: la storia inizia, infatti, raccon-
tando la vicenda di un personaggio a cui il testo si riferisce con il no-
me di Genji 源氏11, anch’egli figlio di una dama di rango non elevato 
e fratellastro del sovrano del Suzaku’in 朱雀院, che al culmine della 
carriera politica nelle vesti di Gran ministro aggiunto (daijō daijin 太
政大臣) si sarebbe ritirato a vita privata (Akasako 2003), mosso dal 
disinteresse per le avventure galanti (unica caratteristica che lo diffe-
renzia dal protagonista del Genji monogatari) e dal desiderio di occu-
parsi dei suoi due figli e delle sue due figlie (Ōigimi 大君 e la prota-
gonista, Naka no kimi)12. L’eccezionalità di Naka no kimi è tale da 
ricevere in sogno la visita di una creatura celeste che, dopo averla 
istruita nell’arte del biwa, la mette in guardia verso il futuro infausto 
che l’aspetta. La profezia si realizza, nel momento dell’incontro con il 
protagonista maschile convenzionalmente noto come Chūnagon 中納
言 (secondo consigliere), figlio del sadaijin 左大臣 (gran ministro della 
sinistra) nonché promesso sposo di Ōigimi, che, ignorandone 
l’identità, la seduce13. Soltanto dopo il suo matrimonio con Ōigimi, 

狩野文庫, Seikado bunko 静嘉堂文庫 e Kokkai toshokan 国会図書館. 
10 Cfr. in proposito Audoly 2020: 25. 
11 Nome attribuito all’epoca a tutti i principi imperiali estromessi dalla linea di 

successione. 
12 La storia delle due sorelle, a partire dai loro nomi, ancora una volta riecheggia il 

Genji monogatari ed in particolare i capitoli di Uji 宇治. Questo legame fra le due 
opere è analizzato in particolare in Ikeda (1984), Akasako (2001) e in Inui (2012). 

13 Childs (2010: 120-122) sostiene che Chūnagon si riferisca allo status di Naka no 
kimi, che crede inferiore al suo, quale giustificazione alla sua imposizione, in 
apparente contrasto con quanto avviene ad esempio nel Genji monogatari, quando 
Genji desiste dal suo tentativo di sedurre Fujitsubo 藤壺 perché impossibilitato dal 
rango di lei ad usarle forza. Tuttavia, ritengo che, per quanto l’atteggiamento 
risoluto di Chūnagon venga descritto come inadatto nei confronti di una dama del 
rango di Naka no kimi, la situazione risponda a quella che Childs stessa (1999) 
aveva definito “limited aggression”. Si tratta di una strategia di corteggiamento 
tipica dei monogatari Heian secondo cui la condotta parzialmente aggressiva del 
protagonista maschile serve da pretesto per consolare la dama, aumentando 
ironicamente le sue chance di guadagnarsi la fiducia della donna oltre a renderla 
più attraente in quanto manifestamente vulnerabile. 

Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa I22
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Chūnagon riconosce in Naka no kimi l’amante e scopre della sua 
gravidanza, i cui sintomi vengono scambiati da Genji per quelli do-
vuti alla possessione di uno spirito, portandolo alla decisione di ab-
bandonare il mondo ed affidare entrambe le figlie alla tutela del ge-
nero. Nata la bambina, Chūnagon decide di affidarla 
immediatamente alle cure dei propri genitori, nascondendola al resto 
della famiglia, tuttavia le insistenze di Ōigimi, che sospetta di una lo-
ro relazione, fanno sì che Naka no kimi, nuovamente incinta di 
Chūnagon, venga data in sposa da suo padre al kanpaku 関白 (“reg-
gente” di un imperatore adulto), molto più anziano di lei e zio di 
Chūnagon. 

Il libro successivo alla porzione di testo mancante, che copre circa 
otto anni narrando anche la morte di Ōigimi e del vecchio kanpaku, 
vede Chūnagon sposato con la Prima principessa (Ichi no miya), so-
rella del nuovo sovrano e cugina di Naka no kimi. La protagonista, 
invece, appare come amministratrice dei possedimenti e delle figlie 
del defunto consorte, una delle quali diventerà la favorita 
dell’imperatore, il quale tenterà a sua volta di sedurre Naka no kimi 
con la complicità dell’imperatrice madre. È a questo punto che 
Chūnagon riesce a tornare nelle grazie di Naka no kimi e cerca di 
convincerla a sposarlo, ma lei tenta di tenere alla larga sia 
l’imperatore sia Chūnagon, la relazione con il quale non vuole uffi-
cializzare per salvaguardare la propria indipendenza. È in questo 
stesso periodo che Ichi no miya sostiene, con la complicità della madre, 
di essere vittima di possessione da parte dello spirito vivente di Naka 
no kimi, difesa da Chūnagon che per tutta risposta si allontana definiti-
vamente dalla consorte. L’episodio segnerà la protagonista al punto che 
deciderà di sottoporsi alla tonsura, salvo essere fermata da Chūnagon. 

Resta il mistero riguardo alla fine della storia fra Chūnagon e Na-
ka no kimi, ma da quanto è stato ricostruito, nella parte finale del te-
sto, Naka no kimi inscenerebbe la sua morte pur di fuggire definiti-
vamente al corteggiamento dell’imperatore, ormai in ritiro (Nagai 
1983: 313-316). 

1.3. Il mononoke 

Fenomeno interessante da vari punti di vista, il mononoke, termine 
indicante allo stesso tempo l’atto di possedere, far ammalare o ucci-

231.	 Ichi no miya
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dere qualcuno da parte di uno spirito (vivente o morto che sia14) e la 
stessa entità responsabile della possessione, è soggetto di numerosi 
studi letterari, incentrati spesso sulla struttura narrativa o linguistica 
delle scene di possessione descritte nel Genji monogatari (Tada 2013: 
24-36; Hirota 2018: 185), ma anche sui suoi legami con la sfera psico-
logica ed emotiva dei personaggi coinvolti (Field 1987: 45-51; Bargen 
1997). 

Dal punto di vista antropologico, così come fenomeni legati alla 
possessione tipici di altre civiltà, il mononoke può essere considerato 
un mezzo culturalmente determinato per permettere a soggetti ostra-
cizzati e marginalizzati, generalmente ma non esclusivamente donne, 
di dire o fare (che sia in qualità di vittime o di colpevoli di possessio-
ne) ciò che coscientemente sarebbe considerato intollerabile (Field 
1987: 45-51; Bargen 1997; Bourguignon 2004). Esso rappresenterebbe 
uno strumento sfruttato inconsapevolmente dalla presunta vittima 
per richiamare l’attenzione generale su qualcosa di inesprimibile e, 
come tale, costituirebbe un fenomeno d’interesse sociale15 che mina 
l’equilibrio dell’intera comunità, salvo riaffermarne lo status quo al 
momento della sua risoluzione. In questo senso, nel mononoke la vit-
tima della possessione, il o la medium che presta la propria voce alle 
rivendicazioni dello spirito possessore e l’esorcista collaborerebbero 
all’espressione di un dramma culturale e identitario la cui risoluzione 
rituale è necessaria alla sopravvivenza dell’intera comunità (Bargen 
1997: 27). 

Per quanto riguarda la sua connotazione religiosa, è noto che le 

14 È interessante notare come lo status dello spirito sembri essere connesso alla 
finalità narrativa dell’incidente descritto: se lo spirito di un defunto (shiryō 死霊) 
era considerato, coerentemente con il concetto religioso di kamigakari di cui si dirà 
in dettaglio, una sorta di messaggero delle divinità, possessioni ad opera di uno 
spirito vivente (ikisudama 生魑魅 o ikiryō 生霊) risultano essere sempre legate al 
fallimento di una relazione interumana (Ishii 1999: 46; Hirota 2017: 131), specie se 
di natura amorosa. 

15 Kanda (2020: 192-193) afferma che si sia giunti a considerare come espressione 
dell’inconscio collettivo delle molte donne legate a Genji le parole proferite 
durante la possessione subita dalla Signora del Murasaki (Murasaki no ue 紫上)  
dallo spirito attribuito alla Signora di Rokujō (Rokujō no miyasudokoro 六条御息所), 
giungendo alla stessa conclusione di Bargen riguardo l’interpretazione della 
possessione come strumento per esprimere l’inesprimibile, dalla forte 
connotazione sociale, pur rifacendosi ad un concetto junghiano del tutto estraneo 
alla teoria freudiana cara ad entrambe Field e Bargen. 

Percorsi in Civiltà dell’Asia e dell’Africa I24
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performance definite kamigakari 神憑り (essere posseduto dalle divini-
tà) venissero comunemente attuate da sciamane in stato di trance a 
scopo divinatorio, sebbene sia difficile descrivere univocamente un 
paradigma di possessione rituale di epoca Heian data la penuria di 
testi ufficiali che ne normassero precisamente i rituali e la natura stes-
sa dell’insieme disorganico di credenze che oggi consideriamo parte 
dello shintō 神道 (Breen, Teeuwen 2010), indissolubilmente legato alla 
religione buddhista dal periodo Nara (Carter, Yuasa 2001: 36-37). A 
partire dall’analisi di brani del Kojiki 古事記 (Cronaca di antichi even-
ti, 712) e del Nihon shoki 日本書紀 (Annali del Giappone, 720), tutta-
via, si ritiene che questi rituali avessero luogo in una zona sacra detta 
saniwa さ庭 e prevedessero la presenza di un musico che evocasse lo 
spirito, di una medium (ruolo assunto da miko 巫女 o monoimi 物忌, 
sciamane legate ai santuari, ma anche da dame di corte come le naishi 
内侍, dame delle stanze interne) e di un asceta (appartenente alle set-
te buddhiste Tendai o Shingon, o più raramente uno yamabushi 山伏) 
detto saniwahito さ庭人 incaricato di interrogare lo spirito ed interpre-
tare le risposte date dalla medium nel suo stato di trance, che a partire 
dal IX secolo sarebbe stata indotta tramite il suono dei sonagli e la ri-
petizione di mantra da parte dello stesso eremita, responsabile anche 
dell’esorcismo conclusivo (Blacker 2005: 86-87, 269-270; Breen, Teeu-
wen 2010: 158). Se la possessione divinatoria rivestiva per la società 
un’importanza tale da mobilitare contemporaneamente rappresen-
tanti di diverse correnti religiose, tuttavia, l’attacco spontaneo di un 
mononoke veniva considerato alla stregua di un tatari 祟り, una puni-
zione divina che si sarebbe abbattuta su un singolo o una singola fa-
miglia (Hayashida et al. 2002: 396), al punto che ogni forma di males-
sere veniva considerata responsabilità di uno spirito e trattata con 
esorcismi (Fujimoto 1993: 96). Risulta chiaro, quindi, come la società 
Heian sia giunta a non potersi esimere dall’affrontare anche in lette-
ratura il tema della possessione, di cruciale importanza per l’intera 
comunità. 

Nonostante in tempi più antichi manifestazioni sovrannaturali 
simili alla possessione fossero ricondotte in letteratura al concetto di 
yūritama 遊離魂 (spirito vagante)16, in epoca Heian si giunse ad attri-

16 Il riferimento originale in questo caso è al topos poetico del distacco dello spirito 
atto a raggiungere la persona amata, mutuato dalla tradizione continentale e 

251.	 Ichi no miya
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buire il fenomeno a goryō 御霊 (spiriti di defunti) vendicativi e ogni 
sorta di creature malintenzionate (che fossero spiriti di dame gelose, 
volpi o altre creature sovrannaturali), da cui si sarebbe sviluppata 
l’idea di ikiryō (spirito vivente) che vediamo rappresentata nel Genji 
monogatari con il personaggio della Signora di Rokujō (Fujie 2004: 
281, 286-288; Yamaguchi, Suzuki 2008: 506-507). Alla sua vendetta 
contro Genji, colpevole di aver ferito il suo orgoglio abbandonandola, 
viene ricondotta infatti più o meno direttamente la maggior parte 
delle possessioni descritte nel Genji monogatari (Sagiyama 2012: 55-
56), che diventerà il modello per eccellenza per la maggior parte dei 
mononoke descritti successivamente (Fujie 2004). Le aggressioni ad 
opera della Signora di Rokujō sarebbero state causate essenzialmente 
dall’instabilità psichica della donna, combattuta fra l’amore provato 
per il pur freddo Genji e la preoccupazione riguardo la propria repu-
tazione (Sagiyama 2012: 47), al punto che il mononoke sarebbe diven-
tato nella narrativa Heian mezzo espressivo privilegiato del disagio 
subito dalle dame della corte nel tentativo di preservare il proprio in-
certo status sociale (Maurizi 2012: 64). Proprio questo sforzo viene 
considerato da Childs (2010:138) tema centrale dello Yoru no Nezame, 
la cui protagonista rifiuta di sposare l’amato pur di fuggire 
l’umiliazione di trovarsi in una posizione di inferiorità rispetto alla 
potentissima Ichi no miya. 

1.4. La presunta possessione subita da Ichi no miya 

Come si è detto, rispetto alla maggior parte degli incidenti legati 
ai mononoke occorsi nel Genji monogatari, ci si trova nello Yoru no Ne-
zame di fronte ad una rappresentazione completamente diversa per 
dinamica, intenzionalità ed effetto dello stesso istituto culturale. Da 
un’opera ispirata al Genji monogatari sarebbe infatti lecito aspettarsi 
che la protagonista femminile venga posseduta dallo spirito vivente 
di una sua rivale, come era stato per la dama degli Yūgao (Yūgao no 
onna 夕顔の女), la Signora degli Aoi (Aoi no ue 葵上), la Signora del 
Murasaki e la Terza Principessa (Nyōsan no miya 女三宮).  

Negli episodi di mononoke presenti nel Genji monogatari ci si trova 

diventato tipico della poesia d’amore in giapponese già dal Man’yōshū (Raccolta di 
diecimila foglie, 759-780). 
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di fronte ad un personaggio femminile che, in un momento di fragili-
tà fisica o psichica, viene aggredito, quasi sempre mortalmente, da 
uno spirito ed in questo stato di trance riesce ad esprimere, 
nell’interpretazione di Field (1987) e Bargen (1997), il rancore che, co-
sì come la dama il cui spirito si è reso responsabile dell’aggressione, 
prova per l’amante e che non sarebbe socialmente accettabile manife-
stare altrimenti. Conseguentemente a questa “apertura” emotiva, 
quindi, il personaggio di Genji reagisce invariabilmente provando un 
rinnovato o inedito moto d’affetto nei confronti della vittima della 
possessione, per quanto tardivo.  

Di contro, la protagonista dello Yoru no Nezame non subisce alcuna 
possessione, ma viene anzi accusata di aver aggredito sotto forma di 
spirito vivente Ichi no miya, Prima consorte di Chūnagon; dunque, la 
prospettiva sull’incidente offerta al pubblico è completamente rove-
sciata. Allo stesso modo, l’effetto sortito dalla presunta possessione è 
l’opposto di quanto visto negli episodi sopra citati, in quanto Ichi no 
miya perde definitivamente l’affetto del consorte, sebbene egli si ri-
fiuti, pur contro il volere dell’imperatrice madre e dell’imperatore in 
ritiro, di abbandonarla formalmente. In altre parole, l’inconsistenza 
dell’accusa basta a far sì che l’episodio assuma una piega del tutto 
differente da quanto un lettore abituato alla lettura del Genji monoga-
tari potesse aspettarsi. 

L’incipit dell’episodio sembra porsi in continuità con i predeces-
sori, con un convenzionale riferimento all’incredibile bellezza della 
vittima nonostante la debolezza e la sofferenza dovuti al protrarsi 
della malattia ed ai «moltissimi spiriti [mononoke] che andavano e ve-
nivano» (Suzuki 1974: 405), fra cui «apparve una creatura terrificante 
che si manifestò come lo spirito vivente della signora dell’ala setten-
trionale [Naka no kimi]» (Suzuki 1974: 406), salvo svelare la sua ori-
ginalità già dalla presentazione del presunto spirito della protagoni-
sta: 

 
“Ahimè, io che adesso mi aspettavo di vivere come si conviene, vengo 
costretta a nascondere [la nostra relazione], e il non uscire del tutto al-
lo scoperto è così penoso... E se questa faccenda può dirsi terribile, il 
trattamento che invece mi riserva l’imperatore è davvero incredibile! 
[Mentre lui] continua a giocare con me, come con una cosa passegge-
ra… Oh! Nonostante la vergogna [del sapere che] non penserà a me 
una seconda volta avevo pensato ‘Persino questo trattamento che ri-
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cevo [da Chūnagon], o il fatto di tenere tutto nascosto, potrei perdo-
narlo’, ma è così penoso, doloroso, che il mio spirito si è separato dal 
corpo ed è venuto qui. Non ho la minima intenzione di lasciarla vive-
re!” (Suzuki 1974: 406). 
 
Ciò che spicca in questo monologo è in primo luogo la mancanza 

di informazioni che soltanto la donna il cui spirito possiede la rivale e 
l’uomo sentimentalmente coinvolto con entrambe possano conoscere, 
contrariamente a quanto era accaduto nel Genji monogatari: le accuse 
mosse dal sedicente spirito di Naka no kimi sono del tutto aspecifi-
che. Per di più, non corrispondono alla reale disposizione d’animo 
della dama, che il protagonista maschile sa essere felicemente impe-
gnata nella riunione con la figlia che le era stata tenuta lontana fino a 
quel momento, questione completamente ignorata dallo spirito che 
piuttosto sottolinea quanto l’atteggiamento dell’imperatore sia im-
peccabile rispetto a quello di Chūnagon. Quest’ultimo punto, in par-
ticolare, non fa che rafforzare il dubbio che la possessione sia una far-
sa, presumibilmente manipolata dall’imperatrice madre17, al punto 
che «ascoltando, Sua signoria si raffreddò molto [nei confronti della 
Prima principessa, e disse] ‘Fra tutte le cose che ha ripetuto non c’è 
una goccia di verità!’» (Suzuki 1974: 406). Egli poi si lancia in una 
lunghissima arringa in difesa della protagonista, ripercorrendo tutti i 
loro intercorsi noti alla corte a partire dal fatto che tanto il Genji or-
mai in ritiro quanto il defunto kanpaku18 l’avevano affidata alle sue 
cure per concludere infine con le seguenti parole: «che lei provi un 
tale risentimento non è possibile. È la confessione di una qualche 
volpe incostante e certamente continuerà a confessare cose [false], 
spacciate per verità» (Suzuki 1974: 408). È notevole che il protagoni-
sta si ponga, in questo modo, in aperto contrasto con la famiglia im-
periale rappresentata dall’imperatrice madre, per quanto la sua non 
si presenti come un’aperta manifestazione di mancanza di fiducia 
nella genuinità della sofferenza della consorte, quanto piuttosto il 
tentativo di instillare un ragionevole dubbio negli astanti circa 

17 Si ricorderà che già in precedenza l’imperatrice madre aveva tentato di far sì che 
Naka no kimi diventasse un’amante dell’imperatore, invaghito di lei da tempo 
immemore, pur di separarla da Chūnagon. 

18 L’affetto provato per Naka no kimi dai due uomini acquista qui un peso politico, 
tenendo presente l’importanza delle cariche amministrative che rivestivano. 
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l’identità dello spirito aggressore. 
È a questo punto che l’imperatrice madre gli ingiunge furiosamen-

te di smettere di avere a che fare con la protagonista, rivale pericolosa 
non tanto in virtù delle sue qualità quanto dei suoi legami politici, 
arrivando a minacciarlo di ricorrere all’intervento dell’imperatore in 
ritiro e di portare via Ichi no miya, grande assente nel dibattito quasi 
la prima consorte non avesse a conti fatti altro ruolo che quello di 
merce di scambio. L’artificio narrativo del mononoke, tradizionalmen-
te strumentale all’introspezione dei personaggi coinvolti e 
all’esplicitazione delle loro dinamiche relazionali, diventa quindi me-
ra rivelazione degli aspetti più perversi della politica di corte, che 
nulla dice dell’interiorità dei presunti interessati. 

 
“La comodissima confessione di una volpe! […] Mi ero detta [riguar-
do il matrimonio con mia figlia] ‘Spero proprio di vederli diventare 
una coppia affiatata’: me ne sono oltremodo pentita. Frequentate pure 
stuoli di donne, purché si tratti di qualcun altro, mi asterrò dal farne 
menzione. [Ma] vi proibisco assolutamente di frequentare*19 quella 
donna, per quanto possiate dire di amarla infinitamente. Se pensate vi 
sia difficile separarvi da lei, [allora] pensate almeno a cosa direbbe la 
gente della Prima principessa e fate in modo di spezzare il vostro le-
game, non pensate nemmeno di riprenderlo*. L’imperatore in ritiro ed 
io la porteremo via. Se state pensando ‘Come potrei mai farlo?’, [sap-
piate che] vi proibirò di farle visita* in quel luogo” (Suzuki 1974: 408-
409). 
 
Ciononostante, persino il ricatto politico non riscuote il successo 

sperato, tanto che Chūnagon risponde con una certa veemenza: 
 
“Ciò che dite è impossibile20! Per quanto possa essere l’onorata figlia 
del venerabile imperatore a [volere] l’impensabile, [l’idea che] ‘rom-
però il legame con questa persona’…” solo al pensiero gli si strinse il 
cuore e fu certo che le lacrime che si era astenuto dal versare sarebbe-

19 Tutte le frasi accompagnate qui da un asterisco sono espresse in originale dalla 
struttura grammaticale na…so, una proibizione relativamente debole, 
compatibilmente con il peso della carica rivestita a questo punto della narrazione 
dal protagonista maschile (nadaijin 内大臣, capo della cancelleria privata). 

20 Letteralmente “cose che sembra essere impossibile esistano in questo mondo” 
(kono yo ni arumajiki koto この世にあるまじきこと). 
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ro straripate, [ma] resistette e a quel punto non disse più nulla (Suzuki 
1974: 409). 
 
Sebbene costituisca in ogni caso una sfida al potere 

dell’imperatrice madre, la risposta di Chūnagon potrebbe apparire 
ambigua: delle due, la donna da cui gli è stato imposto di separarsi 
usando l’espressione “spezzare il legame” (tayu 絶ゆ in originale) è la 
prima consorte, eppure l’assenza di onorifici nell’indicare la “perso-
na” (semplicemente hito 人 in originale), diversamente da quanto ac-
cade nella stessa frase quando il protagonista si riferisce alla consorte 
come “l’onorata figlia del venerabile imperatore” (imijiki mikado no 
omusume いみじき帝の御女), porta a pensare che il protagonista si 
riferisca qui a Naka no kimi. In ogni caso, soprattutto considerando 
come Ichi no miya scompaia quasi del tutto dalla narrazione dopo 
questa scena, mentre Chūnagon addirittura rivela alla corte intera la 
natura del suo rapporto decisamente più longevo con Naka no kimi, 
la prospettiva è completamente rovesciata: è alla donna che si suppo-
ne sia stata ingiustamente accusata che va la simpatia del narratore e, 
presumibilmente, del pubblico. Inoltre, in luogo di un rinnovato mo-
to d’affetto Chūnagon dimostra una glaciale freddezza nei confronti 
della consorte, da cui si allontana ulteriormente pur senza interrom-
pere ufficialmente la relazione con lei, ponendosi in aperto contrasto 
al volere imperiale. 

È degno di nota come questa ribellione all’intera famiglia regnante 
(con la sola rivelazione del suo rapporto con Naka no kimi, il prota-
gonista maschile riesce infatti ad inimicarsi sia l’imperatore in ritiro e 
l’imperatrice madre, in quanto genitori della consorte trascurata, che 
l’imperatore regnante, in quanto corteggiatore di Naka no kimi), no-
nostante la summenzionata minaccia, non porti affatto a delle conse-
guenze: il protagonista maschile giunge, anzi, a ricoprire la carica di 
udaijin 右大臣 (gran ministro della destra) nell’ultima parte superstite 
del monogatari (Suzuki 1974: 544). Ciò apparirebbe perfettamente ve-
rosimile ipotizzando, come ritengo legittimo, che il protagonista ma-
schile possa rappresentare un qualsiasi membro del potente clan Fu-
jiwara: egli è infatti figlio di un sadaijin, nipote di un kanpaku e fratello 
della prima consorte imperiale21. Maggior rilievo acquista anche, in 

21 La politica matrimoniale del clan Fujiwara, mirata a far sì che l’imperatore 
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quest’ottica, la difesa pronunciata da Chūnagon per Naka no kimi e 
basata esclusivamente sui suoi legami di parentela con il precedente 
daijō daijin ed il defunto kanpaku. 

In ultima analisi, questo episodio rappresenterebbe una negozia-
zione fra poteri che prelude alla particolare situazione governativa 
che avrebbe contraddistinto la seconda metà del periodo Heian, ca-
ratterizzata dall’istituzione di fatto, dal 1086, del sistema duale del 
cosiddetto “governo dei reggenti” (sekkan seiji 摂関政治), appartenen-
ti al clan Fujiwara22, e “governo del chiostro” (insei 院政), rappresen-
tato da imperatori che avevano preso i voti buddhisti allo scopo di 
sfuggire al loro controllo, che sarebbe durato fino alla fondazione del-
lo shogunato di Kamakura nel 1185 (Shively, McCullough 1999: 74-
80; 576-637). 

1.5. Considerazioni finali 

Per valutare la portata dell’episodio nel contesto della narrazione, 
è necessario essere consapevoli di quanto l’imperatrice madre si sia 
ripetutamente spesa nel tentativo di neutralizzare il potere di Naka 
no kimi quale rivale di Ichi no miya, e, operando un confronto con il 
Genji monogatari, considerare la presentazione dello spirito e la natura 
delle accuse rivolte a Chūnagon. Così facendo appare evidente la 
plausibilità dell’interpretazione della possessione quale messinscena 
e parte di un complotto politico, nonostante il protagonista non accu-
si apertamente Ichi no miya o l’imperatrice madre ma si limiti a sotto-
lineare l’inattendibilità dell’accusa mossa contro Naka no kimi attri-
buendo la possessione all’operato di una volpe, del tutto originale 
rispetto alla precedente narrativa Heian ed ai coevi monogatari me-
dievali. L’interpretazione della falsa possessione nello Yoru no Nezame 
quale tentativo di eliminazione della protagonista dallo scenario poli-
tico, e quindi il parallelismo con i complotti presumibilmente orditi 

regnante sposasse prevalentemente donne Fujiwara, fece sì che nel corso del 
periodo Heian cariche politiche quali quelle di sadaijin, daijō daijin, sesshō 摂政 
(reggente imperiale) e kanpaku venissero rivestite quasi esclusivamente da membri 
della potente famiglia (Shively, McCullough 1999: 45-74). 

22 A partire dalla nomina, nell’857, di Fujiwara no Yoshifusa 藤原良房 come daijō 
daijin, carica che era stata fino a quel momento per lo più riservata ai membri della 
famiglia imperiale (Shively, McCullough 1999: 49). 
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da Fujiwara no Michinaga, è stata inoltre ribadita da Enchi (1975: 92-
93), che reputa plausibile che figure potenti quanto il reggente Michi-
naga strumentalizzassero politicamente i mononoke così come viene 
lasciato intuire accada, seppur con esiti fallimentari, nello Yoru no Ne-
zame. 

Essere davvero vittima della possessione da parte di un mononoke, 
nell’ottica introspettiva promulgata da Field (1987), Bargen (1997) o 
Kanda (2020), avrebbe consentito ad Ichi no miya di esprimere libe-
ramente se stessa pur salvaguardando il proprio orgoglio. Secondo la 
mia lettura, che la prima consorte del protagonista e l’imperatrice 
madre, nonostante le rispettive posizioni apparentemente inattaccabi-
li, abbiano sentito la necessità di ricorrere a questa macchinazione 
dimostra l’intrinseca fragilità dei loro ruoli, in procinto di ridursi a 
mera immagine di un potere che presto non sarebbe stato più detenu-
to in maniera indipendente dalla famiglia imperiale storica. 

Se non altro, dunque, l’unico effetto sortito dal mononoke a livello 
narrativo risulta essere quello di aver accelerato l’inevitabile ascesa di 
Naka no kimi e Chūnagon, la cui solidità è tale da consentirgli di sfi-
dare l’autorità imperiale prima definendo gli ordini dell’imperatrice 
madre “impossibili”, quindi agendo concretamente in aperta opposi-
zione alle sue pretese. L’artificio narrativo della possessione nello Yo-
ru no Nezame, dunque, muta completamente funzione rispetto a quel-
la che aveva rivestito nel Genji monogatari e nei testi coevi, divenendo 
strumentale non nella caratterizzazione di un singolo personaggio, di 
fatto completamente ignorato dalla voce narrante durante la descri-
zione della sua stessa possessione, ma in quella dell’intero contesto 
politico della corte. 
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Il presente volume inaugura un’iniziativa editoriale volta a diffon-
dere, analogamente a un progetto precedente cui si ricollega, i 

risultati delle ricerche di giovani studiosi formatisi nell’ambito del 
Dottorato in Civiltà dell’Asia e dell’Africa, presso l’Università di 
Roma Sapienza. I saggi di questa miscellanea, i cui autori apparten-
gono ai cicli 32°-33°-34°, spaziano dalla letteratura araba, hindi e 
giapponese alla linguistica araba e cinese, fino alla contemporaneità 
della RPC. Le tematiche trattate sono espressione di alcune delle 
principali specializzazioni del Dottorato in questione, relativamente 
alle diverse epoche storiche e alle varie aree linguistiche e cultu-
rali del Maghreb, del Medio Oriente, del Subcontinente indiano e 
dell’Asia Orientale. Basandosi su materiali in lingua originale, per 
i campi d’indagine prescelti i contributi offrono analisi accurate e 
nuovi spunti interpretativi.

Federica Casalin insegna letteratura cinese classica presso l’Uni-
versità di Roma Sapienza; dal 2021 è Coordinatrice del Dottorato 
di ricerca in Civiltà dell’Asia e dell’Africa. In campo letterario lavora 
sulla poesia classica, la letteratura femminile, la traduzione della let-
teratura cinese in Europa nel XIX secolo, la storiografia letteraria in 
Cina. Ha pubblicato numerosi saggi sui rapporti transculturali sino-
occidentali lavorando in prospettiva imagologica sulla diaristica e 
sulle fonti geografiche di epoca Qing (1644-1911).

Marina Miranda è professore ordinario di Storia della Cina contem-
poranea presso l’Università di Roma Sapienza e responsabile scien-
tifico della sezione Asia Orientale del Dottorato in Civiltà dell’Asia e 
dell’Africa, di cui è stata Coordinatrice per due mandati. Dirige due 
collane editoriali e fa parte dei comitati scientifici di alcune riviste 
d’area. Formatasi a lungo all’estero, le sue ricerche riguardano sia 
la storia della Cina moderna, sia la politica interna e internazionale 
della RPC, cui ha dedicato numerosi saggi e monografie.
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